DELL’ETÀ
La neve che si dissolve è l’addio

Ogni volta che la neve si scioglie è per sempre

di Francesco Maria Di Bernardo Amato

                                                                                                    Ti sia la grande neve il tutto, il niente,

                                                                                                    Bimbo dai primi passi titubanti nell’erba,

                                                                                                    Gli occhi ancora pieni dell’origine, 

                                                                                                    Le mani che non sanno aggrapparsi che alla luce.
                                                                                                                                 YVES BONNEFOY  

                                                                                                                                            da Ce qui fut sans lumier; Début et fin de la neige     

                                                                                                                  (Mercure de France, 1987. Trad. di Francesco Maria Di Bernardo Amato)
  Al luogo della Poesia non si accede se non per desiderio ... Un gran desiderio senza origine e senza confine, senza oggetto: assoluto.

Al luogo della Poesia si accede senza percorso, senza travaglio, vi si accede quando incalza l’Indicibile che oscura ogni altro senso che nega l’oblio e si fa specchio inquieto di altre promesse o dell’impossibile. 

 E’ come se avessimo ancora l’archetipo del “terzo occhio”, come i pesci, gli anfibi, i rettili, chiuso in un posto, una piccola zona del cervello dove si comanda al sonno, alla paura, alle emozioni. Solo la luce può raggiungere questo luogo segreto, regolatore dell’umore degli uomini.

 La piccola glandula si farebbe influenzare dallo stimolo luminoso all’ora che più le piace. A volte è disponibile, altre no. Disponibile ad ascoltare, rapida nel capire. Altre volte sorda, lenta, assente, chiusa al mondo di fuori, influenzata com’è dal diverso rapporto con la luce.

      Così un giorno, quando ancora il mondo era soltanto sui monti, nella Città di Pietra, la Neve accadeva per spiegare la Luce, il vero colore, il vero Silenzio, l’età appena accennata quando della sera cominci a scorgere solo il principio che annotta. 

 Vedere la luce della neve, gli stivali bianchi sul candore della neve e le mani piccole dell’amata che escono arrossate dal gelo fuori dal cappottino di pesco per stringersi in un saluto. Un dolente addio, calpestando la neve, antica e compassionevole madre.

Due volte calpestare la neve. In due calpestare la neve.

 La neve che impone la luce anche di notte e si fa grande con l’aria pulita o immensa fra i tetti e i vicoli sommersi dal plenilunio ...

 La luce che si concede e seduce, che aliena le ombre malvagie e genera figure: morbide movenze di Personaggi che animano una favola antica che racconta da sempre una storia per tutti.

 Non solo i sogni, i miti, ci sono pure le vite vere della luce di neve; della luce di neve e luna.
 Ed hanno una voce del Silenzio, una non detta gioia di vivere. Tra le pietre, nelle case di pietra mentre la neve vi si adagia a coprirle.

“ Te soit la grande neige le tout, le rien,

Enfant des premiers pas titubants dans l’herbe,

Les yeux encore pleins de l’origine, 

Les mains ne s’aggrippant qu’à la lumière.”

Se l’arrivo giunge dall’origine, dopo la neve, la neve che si dissolve è l’addio.

Ogni volta che la neve si scioglie è per sempre.

Per sempre “scrivere nell’acqua nera”.

Francesco Maria Di Bernardo-Amato    

